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L’
istituto dell’affidamento familia-
re, nasce come forma di soste-
gno alla famiglia in difficoltà,

nell’ottica della promozione dello svi-
luppo psicofisico del minore e consiste
nell’inserimento temporaneo del bambi-
no presso un’altra famiglia disponibile
ad accoglierlo e a prendersi cura di lui.
Questo tipo d’intervento utilizza le risor-
se presenti nel territorio, attivando una
rete di solidarietà tra le famiglie e il
coinvolgendo delle istituzioni interessa-
te. Ciò ha l’obiettivo di evitare lo sradica-
mento dei minori dal contesto sociale e
sostenere la relazione genitoriale.
Le variabili in gioco - Dalla promul-
gazione della legge 184/1983, che di-
sciplina l’adozione e l’affidamento dei
minori, e la sua modifica nella legge
149/2001 a oggi, si è evidenziata nel-
l’esperienza concreta, per quanto ri-
guarda la realizzazione degli interventi
di affidamento familiare, una vasta
area di complessità inerente ai sistemi
coinvolti, ai vari livelli emotivi, cultura-
li e legali, e alle conseguenti difficoltà
operative.
Le nuove problematiche delle famiglie
disgregate, l’integrazione delle famiglie
straniere e le emergenti aree di margi-
nalità sociale aumentano, inoltre, la
problematicità di un intervento che rap-
presenta comunque una risorsa impor-
tantissima nell’ambito della tutela mi-
norile.
La complessità è data dalla molteplicità
di variabili in gioco: il minore e i suoi
bisogni, la famiglia di origine con i
suoi diritti e le sue difficoltà, le famiglie
affidatarie con le loro caratteristiche
umane e ambientali, la temporaneità
del collocamento, i rapporti tra gli ope-
ratori dei servizi sociali o socio-sanita-
ri formalmente responsabili delle varie
situazioni.

Un evento critico - L’affidamento fami-
liare rappresenta per ciascun attore im-
plicato un «evento critico» di fronte al
quale le abituali modalità di funziona-
mento risultano inadeguate se non ven-
gono attivati nuovi processi di adatta-
mento e di elaborazione emotiva.
Le famiglie d’origine, nella maggior par-
te dei casi, vivono questa vicenda come
un evento critico non prevedibile rispet-
to all’evoluzione del proprio sistema di
appartenenza. Spesso è una soluzione

proposta dai servizi o adottata d’autori-
tà dal tribunale per i minorenni. Allora
può capitare che il rifiuto di tale provve-
dimento da parte della famiglia sia espli-
cito e netto, oppure che ci si adegui per
necessità ma l’opposizione riaffiori nel-
l’impedire a sé e al figlio di elaborare
l’evento, negandolo, non ponendosi il
problema della sua durata, oppure
schierandosi in competizione con gli
operatori sociali o con gli eventuali affi-
datari. Si tratta, spesso, di nuclei privi di
risorse socio-culturali, che vivono nelle
aree più svantaggiate e socialmente de-
presse del territorio, povere di relazioni
esterne anche parentali e quindi nell’im-
possibilità di poter contare su un nu-
cleo familiare allargato. In alcune di

queste famiglie, però, sembra esistere
una sorta di riconoscimento della limita-
tezza delle proprie risorse e ciò può
permettere un’apertura meno traumati-
ca e dolorosa all’ambiente extrafamilia-
re. In altri casi, l’irrigidirsi delle fami-
glie in posizione di negazione della pro-
pria situazione o di rifiuto dell’affido,
pone il bambino in condizioni di disa-
gio per il grave conflitto di lealtà a cui è
esposto. In ogni caso rispondere all’op-
posizione della famiglia con mosse al-
trettanto oppositive e tendenti a esclu-
derla non fa altro che acuire la sua
aggressività in una escalation a spirale
che finisce con il travolgere il bambino.
Tuttavia, la famiglia, per quanto caren-
te, limitata e portatrice di esperienze
contraddittorie e disfunzionali, è pur
sempre il punto di riferimento del bam-
bino, la memoria a cui può tornare, il
luogo dove può riconoscersi. Pertanto,
questa, solo se rassicurata quale sog-
getto attivo nella crescita del bambino
e quale risorsa ancora molto importan-
te, può, a sua volta, offrirgli la possibili-
tà, il permesso di utilizzare positiva-
mente gli spazi e le relazioni offerte
dagli affidatari.
Le azioni necessarie - Le famiglie affi-
datarie non sono solo attori responsabi-
li di un impegno sociale, che si attivano
e vengono impiegate per un servizio uti-
le: rappresentano anche delle «risorse
conoscitive» ed è per tale motivo impor-
tante raccoglierne la storia, per meglio
delineare le condizioni in cui gli inter-
venti possono avere un esito favorevole
e quelle che ne esprimono carenze
strutturali e/o organizzative.
L’esperienza acquisita dalle famiglie affi-
datarie viene intesa come bagaglio di
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conoscenza e affidabilità legata al pro-
prio ciclo vitale, fonte di indicazioni ne-
cessarie per gli operatori che si trovano
a dover gestire questo complesso e arti-
colato intervento.
A livello collettivo è diffusa l’idea che
svolgere il ruolo di genitori affidatari sia
una scelta eroica da parte di persone
fuori dal comune o che possono conta-
re su condizioni socioculturali assai fa-
vorevoli, che permettono loro di com-
porre le tensioni e i disagi connessi a
tale esperienza. È innegabile che le fami-
glie che decidono di offrirsi come pun-
to di riferimento per le istituzioni in
questo intervento, presentino caratteri-
stiche specifiche come motivazioni, ca-
pacità comunicative, apertura verso
l’esterno, disposizione alla collaborazio-
ne e all’elaborazione dell’esperienza

emotiva, che costituiscono pre-condizio-
ni favorevoli; ma è altresì vero che a
volte tale scelta può rappresentare una
sorta di compensazione inconsapevole
rispetto, per esempio, a un senso di
inadeguatezza legato a una difficoltà ge-
nerativa o a un disagio rispetto all’intimi-
tà (un figlio naturale può essere vissuto
con più difficoltà di un bambino adotta-
to o in affidamento). In tali casi essi
possono sentire l’ingaggio come una
missione e un meccanismo di idealizza-
zione può sviluppare una percezione di
eccessiva capacità, penalizzando forte-
mente il rapporto con la famiglia natura-
le che finisce per essere considerata
esageratamente inadeguata e inferiore.
Ciò può ostacolare fortemente la riusci-
ta del progetto di affidamento.
Per rendere possibile l’attuazione e il

buon esito dell’intervento è necessario
la promozione e lo sviluppo di alcune
azioni indispensabili:
a) sensibilizzazione del territorio sull’af-
fidamento familiare;
b) formazione degli aspiranti affidatari;
c) sostegno del progetto di affidamento.
La sensibilizzazione del territorio
- Nel processo di sensibilizzazione si
pone l’attenzione e si sottolinea che l’af-
fidamento familiare è un intervento che
coinvolge minori che, per ragioni diver-
se, non possono crescere nella propria
famiglia.
Inoltre agli adulti che - a vario titolo -
chiedono informazioni su come diveni-
re una famiglia affidataria, viene spiega-
to che è richiesta una grande disponibi-
lità e capacità di interagire con altri
adulti tra i quali i componenti della fami-
glia di origine del minore stesso.
A tal fine si sottolinea che l’interesse è
dare una famiglia sostitutiva al minore e
non un minore a una famiglia.
Pertanto, se nel lavoro sociale, general-
mente, il collegamento tra operatori e
l’integrazione delle competenze è una
condizione auspicabile, nell’impresa di
affidare un bambino o un ragazzo a una
famiglia «nuova» e «provvisoria» essi
appaiono veramente indispensabili, per-
ché le variabili in gioco sono numerose
e le comunicazioni sono spesso difficili;
si tratta di seguire un processo che subi-
sce molteplici spinte, spesso contrastan-
ti tra loro.
Occorre quindi preparare gli adulti a
un impegno serio e stabile, a un’assun-
zione di responsabilità personale senza
alibi; cercare di lavorare su alcune del-
le motivazioni inconsce legate a questa
scelta. Ma insieme sviluppare la capaci-
tà di riconoscere e di rispettare la fun-
zione altrui per concorrere al buon esi-
to del progetto di affido.
La formazione degli aspiranti affi-
datari - Una volta che le famiglie dispo-
nibili all’affido familiare sono state indi-
viduate vengono organizzati gruppi d’in-
contromirati a far conoscere le implica-
zioni giuridiche, psicologiche e sociali e
le diverse tipologie di affidamento.
Queste rispondono ognuna a differenti
necessità del minore:

Lo scenario evolutivo

La famiglia A ha in affidamento da circa due anni Valerio (nome di
fantasia), un bambino di sei anni, allontanato dalla propria famiglia a
causa di gravi maltrattamenti subiti da parte della madre, nei confronti
della quale il tribunale per i minorenni, dopo un lungo procedimento
giudiziale, ha decretato la decadenza della potestà genitoriale. Nel frat-
tempo i genitori si sono separati, il padre ha conservato la facoltà di
vedere liberamente il figlio, mentre la madre può vedere Valerio, secon-
do la prescrizione del giudice, attraverso incontri alla presenza di un
operatore in uno spazio neutro.
Il progetto di affidamento non è stato organizzato, però, con una pro-
spettiva evolutiva tanto che la famiglia affidataria sembra non compren-
dere con chiarezza il suo ruolo. I rapporti del bambino con la famiglia di
origine sono stati per lungo tempo interrotti, tanto da generare nella
famiglia affidataria delle fantasie adottive. Nella ripresa degli incontri
madre/figlio non è stata posta l’attenzione sul rapporto con la famiglia
affidataria, mantenendo così due mondi separati. Ciò si manifesta nella
sua criticità all’osservazione dell’operatore presente agli incontri nello
spazio neutro. Infatti, durante l’incontro con la madre naturale Valerio
mostra di stare bene con lei, mentre quando arriva il genitore affidatario
per prenderlo e portarlo a casa, cambia completamente atteggiamento
quasi come se non provasse più nulla per lei.
Il bambino si trova a separare le due esperienze, quella con i genitori
affidatari e quella con la mamma, nel tentativo di difendersi dal conflitto
interiore, legato alla percezione di due realtà inconciliabili, dal momento
che i due sistemi non hanno alcuna comunicazione tra loro.
In questo caso la mancanza di una progettualità di intervento ha fatto
affiorare e cronicizzate le difficoltà e le dinamiche conflittuali sulla com-
petenza, tra i vari sistemi interagenti (famiglia di origine, famiglia affida-
taria, operatori a vario titolo coinvolti) che tali situazioni possono com-
portare, con un grave danno per il minore al centro di un vero e proprio
campo di battaglia.
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n affidamenti per una parte della
giornata o della settimana;

n affidamento per un periodo breve
(alcuni mesi);

n affidamenti a tempo prolungato;
n affidamenti a tempo indeterminato;
n affidamenti educativi;
n affidamenti terapeutici-riparativi.
Il corso di formazione rappresenta un
percorso importante di maturazione,
elaborazione e consapevolezza per colo-
ro che vi partecipano, perché dà la pos-
sibilità a ogni singola persona o nucleo
di riconoscersi come affidatario.
Attraverso gli incontri si fornisce una
serie di indicazioni e informazioni speci-
fiche sull’affido e, al contempo si esplo-
rano aspetti importanti dell’esperienza
di affido quali: la motivazione, le capaci-
tà relazionali, la flessibilità, il mettersi in
discussione.
Il sostegno del progetto di affida-
mento - Il progetto di affidamento di
un minore deve essere sostenuto con
una serie di attività a vari livelli.
1) A livello intersistemico attraverso l’in-
dividuazione di una figura che possa
fungere da riferimento e collegamento
tra i vari sistemi in gioco come famiglie,
bambini, servizi sociali e scuola e che
possa mediare le eventuali difficoltà che
possono sorgere durante il percorso. È
importante che tale figura non si faccia
«risucchiare» nei tentativi più o meno
consapevoli dei protagonisti di dividere
e giudicare le reciproche competenze,
per favorire, invece, nel minore una per-
cezione dell’esperienza affettiva il più
possibile integrata e continua. Le fami-
glie affidatarie possono trarre, inoltre,
grande beneficio nella condivisione del-
l’esperienza a livello del gruppo. È di
grande utilità, pertanto, organizzare de-
gli incontri in cui si possano condivide-
re e confrontare le vicende dell’affida-
mento.
Il gruppo ha un ruolo molto importante
per raccogliere le esperienze, le proble-
matiche che man mano emergono in
modo che l’elaborazione non sia fatta
con il «tecnico esperto» ma attraverso
quanto viene vissuto nella vita quotidia-
na. Attraverso il confronto con altre sto-
rie, le coppie e/o le persone affidatarie

possono apprendere diverse modalità
relazionali e superare anche il proprio
scoraggiamento rispetto alle difficoltà
incontrate.
2) Sul piano della famiglia di origine,
affinché il progetto di affidamento vada
a buon fine, è necessario programmare
un suo sostegno psico-sociale. Molto
spesso le famiglie che si trovano in diffi-
coltà, temporaneamente o per un perio-
do di tempo lungo, sono lasciate troppo
sole nel risolvere i problemi da affronta-

re (economici o socio-sanitari). Talvol-
ta loro stesse non chiedono aiuto nel
timore di incorrere nell’«assistente so-
ciale che ruba i bambini».
A volte tali famiglie vengono etichettate
e ritenute non idonee a educare i pro-
pri figli, senza però offrire un supporto
per superare le dinamiche disfunziona-
li. Vengono definite «cattive», da questa
condizione è difficile uscire ed è facile
così sentire l’affido dei propri figli come
una perdita e vivere gli affidatari come

Le possibili alternative

Modalità Contenuti

Affidamento
a comunità familiari

Tipologia di affidamento a strutture educative residen-
ziali nelle quali convive in modo stabile e continuativo
un piccolo gruppo di bambini e adolescenti con due o
più adulti residenti che assumono funzioni genitoriali.

Affidamento
consensuale

Affidamento attuato con il consenso dei genitori dei
bambini e/o adolescenti o del tutore che ne ha la
patria potestà. Viene effettuato attraverso i servizi
sociali ed è reso esecutivo dal giudice tutelare.

Affidamento
diurno

Tipologia di accoglienza che prevede l’inserimento del
bambino e/o dell’adolescente in un nucleo familiare
diverso dal proprio durante alcuni momenti della gior-
nata, quando la propria famiglia sia in momentanea
difficoltà. Non prevede il pernottamento.

Affidamento
educativo

Tipologia di affidamento familiare che si pone l’obbiet-
tivo di garantire l’educazione e l’istruzione del bambi-
no o dell’adolescente temporaneamente privi di un
ambiente familiare a ciò idoneo.

Affidamento
eterofamiliare (o affida-
mento extrafamiliare)

Inserimento di un bambino e/o adolescente in difficol-
tà in un ambiente familiare diverso dal proprio, capa-
ce di assicurarne un sano sviluppo psicofisico. È dispo-
sto dai servizi assistenziali.

Affidamento
familiare

Intervento “a termine” di aiuto e sostegno, che si
attua per sopperire al disagio e/o alla difficoltà di un
bambino o di un adolescente e della sua famiglia che
temporaneamente non è in grado di occuparsi delle
sue necessità affettive, accuditive ed educative. L’affi-
damento familiare è finalizzato al rientro del bambino
e/o adolescente nella famiglia d’origine.

Affidamento
familiare a parenti
(o affidamento intrafa-
miliare)

Affidamento di un bambino e/o un adolescente a
parenti entro il quarto grado di consanguineità.

Affidamento
giudiziale

Affidamento attuato senza il consenso dei genitori
dei bambini e/o adolescenti e stabilito con decreto del
tribunale per i minorenni qualora venga rilevata una
condotta pregiudizievole dei genitori verso i figli, con
l’applicazione di quanto previsto dagli articoli 330 e
seguenti del codice civile (Allontanamento dei minori
dalla famiglia e decadenza della potestà genitoriale).

Affidamento
part time

Tipologia di accoglienza che prevede per alcuni mo-
menti della giornata o della settimana o per periodi
molto brevi, l’inserimento del bambino o dell’adole-
scente in un altro nucleo familiare quando la propria
famiglia sia in momentanea difficoltà.

Fonte: www.affidare.minori.it
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degli usurpatori. In questi casi si minac-
cia alle radici il progetto di affido, ren-
dendo la famiglia d’origine l’anello de-
bole dell’intervento. Più facile sarà se
tali famiglie saranno considerate nelle
parole e nei fatti «famiglie in difficoltà».
Riteniamo, infatti, che le famiglie d’origi-
ne abbiano bisogno di essere viste e
riconosciute nella loro difficoltà e nel
loro esistere, e abbiano bisogno di vede-
re nell’operatore un supporto e non
una minaccia che opera contro di loro.
È parte integrante dell’intervento discu-
tere delle loro difficoltà, aiutarle a usci-
re dall’isolamento e dalla condizione di
disperazione, per stimolare il rispetto di
sé e quindi la capacità di pensare al
bambino, senza usarlo per superare i
propri conflitti.
3) Sotto il profilo del minore, un altro
punto fondamentale per la buona riusci-
ta dell’affido è quello di offrire forme di
sostegno rivolte essenzialmente al mino-
re. Ciò affinché possa abituarsi alla pre-
senza di doppie figure genitoriali e ne

possa trarre giovamento, anziché moti-
vo di conflitto interiore. È importante
considerare la necessità di evitare al
bambino qualsiasi forma di scissione
della propria esperienza emotiva. Egli
deve il più possibile percepire e speri-
mentare l’esistenza di un «ponte emo-
zionale» tra le famiglie in gioco per
non essere messo all’interno di un con-
flitto di lealtà in cui voler bene a una
parte, significa tradire o delegittimare
un’altra.
La spiegazione - Riteniamo essenziale
spiegare al bambino, con un linguaggio
adeguato alla sua età, il motivo per cui
viene allontanato dalla sua famiglia e
inserito in un’altra. Infatti, sebbene ci
possano essere situazioni anche gravi di
maltrattamenti o carenza di cure, è pur
vero che per un bambino, essere privati
di un genitore, anche se protagonista di
fatti particolarmente disfunzionali, è
sempre un grave trauma, da elaborare
con uno specifico sostegno psicologico.
È importante che il bambino sappia se

l’affidamento è a lungo termine e quan-
do e dove potrà incontrare i propri geni-
tori: ciò lo aiuterà a sentirsi più parteci-
pe e più protagonista della sua storia.
Se riteniamo giusto ascoltarlo, sappia-
mo bene che diventerebbe pericoloso
far decidere a lui dove vuole stare: ciò
sarebbe scaricare su di lui una respon-
sabilità troppo grande, che non sapreb-
be gestire da solo e rischierebbe di ri-
produrre quella sensazione di abbando-
no così frequente nelle vicende di que-
sti bambini.
Nelle famiglie affidatarie possono esser-
ci figli biologici che hanno spesso un
peso determinante rispetto all’esito del-
l’affido. È chiaro e necessario che essi
debbano essere coinvolti e preparati
già prima che avvenga l’inserimento
del bambino affidatario. Ma ciò può
non bastare. È molto difficile, per dei
bambini prevedere e gestire le proprie
reazioni ed emozioni quando si trove-
ranno realmente di fronte al minore
affidato. Bisogna prevedere sentimenti
di gelosia reciproca, di iniziale ostilità
più o meno mascherata. Il bambino
atteso difficilmente coincide da subito
con le aspettative dei figli naturali: più
spesso rappresenta una minaccia ri-
spetto ai propri spazi fisici e psicologi-
ci e una minaccia di perdita dei genito-
ri naturali, pertanto è da dedicarvi at-
tenzione e rassicurazione.
Un lavoro trasversale - L’affidamento
familiare si configura, quindi, come una
grande sfida rispetto all’estrema com-
plessità delle variabili in atto. Accettare
la sfida vuol dire lavorare trasversalmen-
te, evitando di pensare alla famiglia in
difficoltà come unico bersaglio diretto,
agendo sul contesto sociale da un lato,
le risorse interne e dall’altro, creando
un sistema di relazioni solidali. Muoven-
doci in un’ottica preventiva del disagio e
allo stesso tempo in una prospettiva pro-
mozionale di processi di consapevolez-
za attraverso le attività di informazione,
formazione, consulenza per le famiglie.
Vincere la sfida vuol dire anche sostene-
re la professionalità degli operatori so-
cio-sanitari coinvolti in una vicenda cosi
delicata, attraverso spazi anche di rifles-
sione e supervisione.

I passaggi chiave

Tipologia Contenuto

Abbinamento

Le autorità competenti e/o il servizio sociale organizza-
no una prassi operativa per stabilire le necessità del
bambino e della famiglia affidataria, far coincidere i
bisogni del bambino con le capacità e le risorse della
famiglia affidataria, preparare sia il bambino che la
famiglia affidataria all’affidamento.

Chiusura
dell’affidamento

Atto con il quale si conclude l’affidamento. L’autorità
competente e/o il servizio sociale redigono un docu-
mento che deve essere controfirmato anche dalla
famiglia affidataria e che contiene le modalità attraver-
so le quali si chiude il periodo di affidamento e si
realizza il rientro nella famiglia d’origine (o altra collo-
cazione) dei bambini e/o adolescenti affidati.

Collocamento

Forma d’accoglienza in famiglia affidataria, single o
comunità, predisposta dall’autorità competente e/o
dal servizio sociale in attesa del provvedimento di
affidamento familiare.

Dichiarazioni
di disponibilità

Atti redatti dall’autorità competente e/o dal servizio
sociale e controfirmati dalla famiglia affidataria prima
che un bambino e/o adolescente le venga affidato.
Tali dichiarazioni devono includere diritti e responsabi-
lità della famiglia affidataria e delle autorità competen-
ti e/o dei servizi sociali coinvolti.

Fasi critiche

Con questo termine si fa riferimento ai momenti di
maggiore difficoltà del percorso di affidamento che
possono essere riassunti in: incontro e abbinamento
degli affidati con la famiglia affidataria, rapporti tra
famiglia d’origine e famiglia affidataria, rapporti con i
servizi, chiusura dell’affidamento.

Fonte: www.affidare.minori.it
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